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«Evasore pentito» 
Mi autoaccuso per 
le tasse, ma dove 
era lei, ministro? 

Mi perdoni, signor ministro delle 
Finanze, se oso esplicitamente di
chiararle di essere il primo evasore 
fiscale pentito che appare nella sto
ria italiana. Le racconto in poche 
parole la mia vituperevole storia. 
Sono un giornalista professionista, 
autore, tra l'altro, di libri di narra
tiva e di poesia. Ho collaborato per 
anni al più pregiati Quotidiani del 
nostro Paese, partecipato a innu

merevoli dibattiti e tavole rotonde, 
oggi come oggi scrivo un corsivo 
quotidiano sulla pagina napoleta
na dell'"Unltà", sono iscritto al 
PCI, eccetera. 

Questa mia misurata attività mi 
ha fruttato, da molti anni a questa 
parte, un reddito annuo pari a 
50miliardi di lire: posseggo ville, 
appartamenti, yatcns, castelli, pi
scine, scafandri, mongolfiere, il 

tutto intestato a innominabili pre-
stanomi. La mia stessa apparte
nenza al PCI è stata per me dicia
mo un alibi, un'astutissima *mos-
sa» per stornare dalla mia sprege
vole persona pettegolezzi e sospetti. 

Abile, avido, cinico, spregiudica
to, non ho mal dichiarato una sola 
lira al fisco, anzi ho presentato car
te false, In base alle quali risulto un 
disoccupato permanente, che si 
regge in piedi grazie a un generoso 
sussidio concessogli anche per una 
(falsa) invalidità estesa a tutte le 
membra, Ivi comprese le unghie. 
Unghie che, Invece, come lei ha ca
pito benissimo, posseggo ben soli
de, acuminate, prensili. 

Oggi, vede signor ministro, mi 
autoaccuso senza esclusione di au-
tocolpl, folgorato da un Improvviso 
pentimento fiscale che non mi la
scia più dormire durante le ore del
la siesta. La prego, quindi, di prov
vedere Immediatamente a far sì 
che 11 mio pentimento non rimanga 
un sussulto per così dire platonico, 
e si configuri un reato da persegui
re a tutti gli effetti e contro tutti gli 
eventuali condoni possibili. 

Mi espropri, senza misericordia, 
frughi nelle banche italiane, dove 

sono nascosti — con la complicità 
generale — i miei capitali, scanda
gli le banche svizzere, indaghi sui 
miei redditi, le mie concussioni, i 
miei falsi in atti d'ufficio, mi confi
schi le ville e gli yatchs, l castelli, l 
portlccioli privati che mi sono fatto 
costruire In tutte le Isole turistica' 
mente pregiate, estenda 11 carcere a 
vita al miei prestanome faccia ar
dere sulle pubbliche piazze l falsi 
documenti attestanti la mia (inesi
stente) miseria e la mia (presunta) 
invalidità fisica, insomma mi getti, 
come merito, sul lastrico della mia 
abiezione umana e sociale. E, cosi 
facendo, lei non avrà fatto che II 
suo dovere, quel dovere che legìtti
ma la sua presenza di ministro del
le Finanze nel grembo del penta
partito. 

Ma, nello stesso tempo, lasci che 
alla mia autoaccusa segua una ti
mida accusa. Un'accusa, mi con
senta, a quegli organi dello Stato 
che avevano il dovere di Indagare 
sul redditi miei e che, senza aspet
tare questo mio ahimè tardivo pen
timento, avrebbero dovuto portare 
alla luce i miei misfatti fiscali e ca
morristici, le mie malversazioni, le 
mie frodi, i miei laidi imbrogli. 

Sì, qui io oso pensare, signor mi
nistro, che nella stessa misura sla
mo colpevoli entrambi: io di aver 
imbrogliato l'erario, lei di essersi 
lasciato imbrogliare con tanta di
sinvoltura: ne sia prova il «libro 
bianco; anzi nerlsslmo, che pro
prio in questi giorni ha documen
tato che l'veri rlcchh sono, in Ita
lia, gli operai, I lavoratori dipen
denti, 1 pensionati, mentre io, al 
contrario, secondo quel libro sarei 
Il povero per eccellenza (cosa che, 
tra l'altro, mi offende profonda
mente, tanto è vero che sarei tenta
to di sporgere una querela per dif
famazione e calunnia aggravata). 

La prego, pertanto, dì rettificare 
al più presto tale •disguido» e di vo
ler gradire i sensi del mio rispetto 
nonché della mia riprovazione per 
aver lei così Ingenuamente creduto 
alla mia (immaginarla) povertà e 
in quella di tanti altri slmili miei. 

Allora mi arresti e ci arresti subi
to, signor ministro delle Finanze, 
se il governo vuole ancora salva
guardare la sua •credibilità: 

Suo, incredulamente e pentita-
mente, 

Luigi Compagnone 

Dal nostro inviato 
HONG KONG — Week-end 
nero per la borsa. Crollo, il 
peggiore dallo scorso set
tembre, non appena si è dif
fusa la notizia che la Jardi-
ne, Matheson and Co. trasfe
riva le «holdings» alle Ber-
mudc. La ditta Jardine, nata 
con Hong Kong, quando in 
seguito alla guerra dell'op
pio l'isola era stata ceduta al
la corona britannica, qui è u-
n'istituzione. Come effetto 
psicologico, sulla «fiducia* 
del mondo degli affari nel 
futuro di Hong Kong è come 
se, per intenderci, TIRI an
nunciasse il trasferimento 
nel Lichtcnstein. Come veni
re a sapere — ha scritto lo 
«Hong Kong Standard» — 
•che la regina d'Inghilterra 
ha deciso di emigrare in Au
stralia». «Giunta proprio 
quando si notano progressi 
certi nel negoziato tra la 
Gran Bretagna e la Cina — 
commenta il quotidiano filo-
Pechino della colonia, il "Ta 
Kung Pao" — l'inopportuna 
decisione della Jardine viene 
valutata come un tentativo 
di sabotare le trattative». 

Pochi collegano questo ve
nerdì nero borsistico con un 
altro venerdì nero, apparen
temente di tutt'altra natura. 
Venerdì 13 gennaio, quello 
dello sciopero dei tassisti: 
con le macchine affiancate 
in file di tre o quattro aveva
no formato interminabili 
cortei, bloccando ogni traffi
co e assordando la città coi 
clacson per protestare con
tro l'imposizione di un au
mento dell'800 per cento del
le tasse di circolazione, ac
compagnato da un aumento 
di appena il 17 per cento del
le tariffe. Poi era successo 
qualcosa che nessuno si a-
spettava. Una folla di 10.000 
persone, tutti giovani, prove
niente dai quartieri disere
dati, dalle 8 di sera alle 2 del 
mattino, aveva dato l'assalto 
ai negozi, spaccato le vetrine 
del gioiellieri, saccheggiato 
sistemi «hi-fi» e apparecchi 
fotografici, incendiato mac
chine e rovesciato autobus, 
impegnato per ore centinaia 
di poliziotti in duri scontri. 

L'episodio è stato archi
viato, senza che nessuno, né 
Pechino, né i giornali filo-ci
nesi di Hong Kong, né gli 
ambienti filo-britannici, 
suggerissero un qualsiasi 
rapporto, diretto o indiretto, 
con la trattativa in corso sul 
futuro della colonia. Eppure 
qualcuno ritiene che i sac
cheggi di quel venerdì siano 
uno degli elementi che han
no spinto sia Pechino che 
Londra ad accelerare i tempi 
per un accordo. I primi dieci 
round di questa fase del ne
goziato si erano svolti al rit
mo di circa uno al mese. Ora 
il ritmo si è fatto assai più 
veloce. L'undicesimo round 
(26 e 27 marzo) è stato convo
cato appena dieci giorni — il 
minimo «tecnicamente» indi
spensabile. si è detto — dopo 
il precèdente (16-17 marzo). 
Il prossimo si terrà l'il e 12 
aprile. Subito dopo, tra il 15 e 
il 18 è annunciata la visita a 
Pechino de! ministro degli 
Esteri di Londra, sir Geof-
frey Ho» e. 

Siamo alla volata finale? 
Sembrerebbe di sì, anche se 
il punto cui sono giunte le 
trattative resta avvolto nel 
più assoluto riserbo e i co
municati continuano a ripe
tere solo che gli incontri so
no stati «fruttuosi e utili». Ma 
certamente siamo anche nel
la fase più delicata, quella in 
cui si moltiplicano spinte e 
controspinte tendenti a pre
mere sul negoziato, se non a 
ritardarne la conclusione e a 
farlo saltare. 

Gli incidenti di gennaio a-
vevano «fatto toccare con 
mano», ad una parte e all'al
tra, quel che potrebbe succe
dere se non si fa presto a 
Slungere ad un accordo che 

la certezze, in un senso o 
nell'altro, per i prossimi de
cenni. Per un verso hanno 
mostrato il punto di deterio
ramento dell'autorità e della 
credibilità dell'amministra
zione britannica («et vuole 
una bella leggerezza e un ele
vato grado di insipienza am
ministrativa per provocare i 
tassisti a questo modo», com
menta un amico). Per un al
tro verso hanno mostrato ai 
cinesi la facilità con cui chi 
volesse pescare nel torbido di 
una difficile transizione 
(quelli di Taiwan, tanto per 
fare un esemplo) potrebbe 
trovare spazi di manovra. Il 
«decisionismo» anacronisti
co con cui i britannici hanno 
da sempre governato la colo
nia, Isolandosi dalla popola
zione e facendo sempre pas-
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sare le cose sopra la loro te
sta, mostra la corda, nel mo
mento in cui ormai si sa che 
prima o poi dovranno andar
sene. E dal Iato opposto Pe
chino non ha nessun interes
se e nessuna intenzione di 
trovarsi tra le mani una 
Hong Kong in cui i problemi 
di ordine pubblico potrebbe
ro essere risolti solo con l'in
tervento dell'esercito di libe
razione. 

Da qui l'interesse recipro
co a chiudere, e presto, defi
nendo le linee della transi
zione fino al 1997. «Meglio 
una certezza con scontenti 
— si potrebbe dire, parafra
sando il motto famoso — an
ziché malcontento senza cer
tezze». È stata proprio l'in
certezza a mettere in moto I' 
attuale negoziato. Con l'av
vicinarsi del 1997. anno in 
cui scadrà l'affitto da parte 
della Cina dei «nuovi territo
ri», nove decimi dell'attuale 
territorio di Hong Kong, pol
mone indispensabile dell'iso
la vera e propria e della peni
sola di Kowloon, i circoli fi
nanziari di Hong Kong di
ventano nervosi. Nel 1982 
convincono la signora Tha-
tcher ad andare a Pechino a 
premere sui cinesi per un 
rinnovo dell'affitto. Pechino 
risponde che non rinnoverà 
l'affìtto, anzi intende entro il 
1997 «recuperare» la sovrani
tà anche sull'isola e su Ko
wloon. 

Parte la trattativa. All'ini
zio Londra fa la voce grossa, 
tira per le lunghe, lascia crol
lare il dollaro di Hong Kong 
e sembra addirittura inco
raggiare un clima di panico e 
di fuggi fuggi dei capitali. 
Punta ad ottenere dai cinesi 
una distinzione tra «sovrani
tà» (che riconosce a Pechino) 
e «amministrazione», che 
vorrebbe conservare. E usa 
Tino in fondo l'argomento 
che «la gallina dalle uova d' 
oro rischia di morire» per 
spingere l'interlocutore ad 
accettare l'idea di una so
stanziale continuità nell'am
ministrazione britannica. 
Nel settembre 1983 Pechino 
reagisce tagliando corto: «O 
arriviamo presto ad un ac
cordo, o annunceremo unila
teralmente le nostre inten
zioni». Londra fa marcia in
dietro, accetta il principio 
della piena sovranità cinese. 
prende misure per bloccare il 
detcrioramentè della mone
ta e comincia a trattare nel 
merito. 

Ora si è in dirittura d'arri
vo. Sul fatto che a fine secolo 
su Hong Kong sventolerà la 
bandiera rossa con le stelle 
ormai nessuno ha più dubbi. 
Neanche ad Hong Kong. Ma 
Pechino ha già più volte det
to e ridetto che non si tratte
rà di un assorbimento: Hong 
Kong avrà uno statuto di 
«zona amministrativa auto
noma, a regime diverso da 
quello di tutto il resto del 
continente, in cui gli abitanti 
della colonia possano man

tenere le loro «attuali abitu
dini di vita» e «l'attuale siste
ma sociale capitalistico», per 
•altri 50 anni e oltre il 1997». 

Il come però non è sole 
questione di dettagli — su 
cui a questo punto sembra 
concentrata la discussione 
— circa le modalità concrete 
della transizione, la nomina 
del governatore, l'ammini
strazione della giustizia, la 
direzione della polizia, quali 
forre armate, la misura della 
presenza di funzionari bri
tannici e di estrazione locale 
e quella in cui saranno inve
ce nominati da Pechino, e 
così via. È qualcosa di assai 
più complesso. 

I cinesi sono seriamente 
preoccupati dell'eventualità 
che i britannici se ne vadano 
da Hong Kong lasciando 
una situazione deteriorata.e 
in sfacelo, che sarebbe diffi
cilissima da gestire e con
trollare («non è quello che 
hanno fatto nell'abbandona-
re altre loro colonie?», ci dice 
uno dei massimi rappresen
tanti della Cina Popolare a 
Hong Kong). Londra, dal 
canto suo, deve far fronte a 
gruppi potentissimi di pres
sione, da più direzioni: un 
groviglio di interessi econo
mici, politici, nella colonia, 
nella metropoli, e forse an
che dall'estero ,'Washington, 
Tokyo, Seul, Taipei). E si 
tratta di pressioni che in par
te sono oggettivamente subi
le, in parte incoraggiate e 
coltivate come argomenti in 
quest'ultima parte della 
trattativa. Ad esempio, un 
argomento ricorrente da 

parte britannica è che l'ac
cordo deve «risultare accet
tabile sia al Parlamento in
glese che alla popolazione 
dell'isola». Anche se le auto
rità britanniche non si sono 
pronunciate apertamente, è 
appunto in questo clima di 
pressione sulle trattative che 
si inseriscono le decisioni 
della Jardine, le voci su un 
possibile referendum o na
sce, da parte di uh gruppo di 
membri del consìglio legisla
tivo locale, la decisione di di
scutere l'accordo in quella 
sede, entrambe ipotesi su cui 
Pechino è nettamente con
traria. 

In realtà, chiusi da decen
ni nei loro clubs esclusivi, da 
sempre totalmente noncu
ranti dell'opinione del 98 per 
cento della popolazione che è 
etnicamente cinese, con un 
interessamento ai diritti di 
•partecipazione democrati
ca» troppo recente per non 
esser sospetto, abituati a «so
vrintendere» l'attività degli 
•indigeni», i britannici non 
hanno fatto molto per conso
lidare l'immagine di una lo
ro «indispensabilità» a Hong 
Kong. Non sono molti quelli 
che ritengono che come •am
ministratori» I cinesi sareb
bero meno dotati di loro. Ma 
il vero problema è quello di 
come, in quali direzioni tra
sformare una città che co
munque nei decenni a venire 
non potrà essere quella che 
era stata negli anni 50, 60 e 
70. 

II miracolo economico di 
Hong Kong in questi decenni 
è certo dovuto anche alla ca

pacità di proporsi come pa
radiso del capitale d'avven
tura, in cerca di "estrema li
bertà di movimento, esente 
da tasse, prosperante su un' 
edilizia frenetica, con i grat
tacieli che nascono come 
funghi, su una manodopera 
con salari quasi da terzo 
mondo, sul ruolo trainante 
di una grossa fascia di con
sumi di lusso. Ma anche alla 
sua posizione geografica, al
l'abilità di sfruttare, uno do
po l'altro, fatti come la guer
ra di Corea, la guerra del 
Vietnam, l'essere, per un'in
tera epoca, l'unica porta at
traverso cui passavano i con
tatti con l'immenso conti
nente cinese. 

Tutto questo «boom» ha 
ancne le sue debolezze. La 
pletora di Rolls Royce, Mer
cedes e Bentley parcheggiate 
davanti ai grattacieli, l'ab
bondanza di grandi firme 
della moda e del consumo di 
lusso internazionale nelle 
vetrine non devono far di
menticare che il reddito pro-
capite è suppergiù.quello del
la Grecia. Né il fatto che ne
gli anni 60 solo tre Paesi (tra 
cui l'Iran), e negli anni 70 so
lo quattro Paesi (tra cui l'I
raq) abbiano superato il for
midabile tasso di crescita di 
Hong Kong, allontana la 
sensazione che sviluppi ap
parentemente solidissimi 
possano avere basi più fragi
li di quanto appaia. La scom
messa ora sembra essere non 
tanto se sarà possibile man
tenere nei prossimi decenni 
le stesse (probabilmente irri
petibili) condizioni per il 
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«boom», quanto su quali nuo
ve condizioni potranno 
crearsi. 

I cinesi da una parte pro
digano rassicurazioni ad o-
gni tipo di investimento — 
compresi quelli più propria
mente d'azzardo — che la •li
bertà del capitale» continue
rà ad essere quella che è 
sempre stata. Dall'altra a-
vanzano nuove ipotesi di svi
luppo, meno legate alle pure 
scorrerie in campo finanzia
rio, e più solidamente anco
rate all'ereditàproduttiva 
(industriale e commerciale) 
di Hong Kong, nella prospet
tiva di un'integrazione con 
l'enorme retroterra di risor
se, manodopera, moderniz
zazione «in fieri» del conti
nente. E per dare l'esempio e 
mostrare che fanno sul serio 
continuano ad investire — 
tramite le società legate al 
continente—in dosi talmen
te massicce che ormai la Ci
na investe ad Hong Kong più 
di quanto Hong Kong non 
investa in Cina. Cinquanta 
«corporations. di Pechino 
hanno in ballo 300 progetti 
per un ammontare di oltre 4 
miliardi di dollari di Investi
mento, dieci volte più di 
quanto tutto l'occidente con
ta di investire in Cina. 

Qualcuno dei residenti ci
nesi di Hong Kong non ci 
crede. E sotto l'incubo che 
dopo il 1997 qui succeda pari 
pari quello che era successo 
a Shanghai dopo il 1949 (in
cubo continuamente solleci
tato, benché sia evidente che 
allora ben altre erano le con
dizioni storiche e ben più 
•obbligate» dall'isolamento 
in cui la Cina era venuta a 
trovarsi dopo la liberazione 
le scelte), trasferisce I capita
li alle isole Calmane, in Au
stralia* in Canada e in Ame
rica Latina, cercando di 
comprarsi un passaporto per 
seguirli (niente da fare per il 
Regno Unito, di cui i cinesi 
di Hong Kong sono sudditi. 
ma non cittadini che possa
no trasferirvisi). Altri tengo
no ben fermo e occupano gli 
spazi lasciati liberi («Non ho 
conoscenza di nemmeno un 
investimento americano che 
abbia abbandonato o proget
ti di abbandonare Hong 
Kong», ha scritto il console 
di Washington nella colonia, 
ricordando che gli Stati Uni
ti coprono il 47 per cento de
gli investimenti industriali 
di Hong Kong dall'estero, dì 
fronte al 20 per cento del 
Giappone e ad appena il 6 
per cento dalla Gran Breta
gna); anzi, alla luce dell'acce
lerarsi delle trattative e della 
prossima conclusione, solle
citano le case madri nel sen
so che è venuto il momento 
di investire ancora di più. 
Tutti gli altri, e soprattutto 
chi non ha da investire, stan
no a vedere cosa succederà. 
Con panico, diremmo pro
prio di no. ma con una certa 
rassegnata ansietà. 

Siegmund Giiuberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Affrettare i tempi: 
non farci sfuggire 
questo «magico momento» 
Caro direttore. 

consentimi di svolgere qualche considera-
rione sulla manifestazione del 24 marzo. La 
stessa lettura dei giornali dimostra quanto i 
giovani /ussero presenti attivamente: è ciò. 
come è noto, non succedeva, almeno in que
sta misura, da tempo. 

Molti di essi, e qui è il punto, hanno con
tribuito a dare alla manifestazione quel ca
rattere 'gioioso-, quella dimensione auten
ticamente ludica che ha percorso tutto il cor
teo e che ne ha distinto alcune parti. Se si 
può tentare una interpretazione di questa 
presenza giovanile e del registro che essa ha 
assunto, perchè non riportare alla luce un 
altro fenomeno che nel recente passato ha 
interessalo la cultura giovanile? Non molti 
anni fa questa dimensione giovanile gioiosa. 
ironica, sarcastica, arrabbiata, si sentiva re
legata ai margini, quando non all'esterno o 
in contrapposizione al movimento operaio e 
progressista e come tale era percepita dalla 
grande maggioranza del movimento operaio. 

Le manifestazioni di 'quei giovani di allo
ra» assumevano ta caratteristica di totale 
estraneità al sistema, anche a quella parte di 
esso rappresentato dalle opposizioni politi
che. Era il tempo degli 'indiani metropolita
ni'. delle accuse alla CGIL di essere la -nuo
va polizia', degli attacchi e Lama, della cul
tura dell'Autonomia. La forma nuova che 
queste espressioni di cultura giovanile hanno 
ai nostri giorni, le ritroviamo invece all'in
terno del movimento, di cui la manifestazio
ne ha rappresentato un'attendibile fotogra
fia: le troviamo dentro di esso come qualcosa 
di inserito, quale parte fondamentale di un 
progetto politico, una delle tante facce che il 
moto di progresso può assumere nel nostro 
Paese e di cui lo stesso movimento non può 
far a meno, pena una sua mutilazione. 

Per render tutto ciò non reversibile occorre 
affrettare i tempi di una nostra ulteriore ma
turazione. diventando così punto di riferi
mento di tutte quelle aree sociali che espri
mano un generico o più preciso bisogno di 
cambiamento e che non sanno più quale esito 
politico dare alle loro richieste. Forse occor
re ancora rinnovarci, mettere in discussione 
quelle -forme' del partito che riteniamo non 
sufficientemente adegucte ai compiti nuovi e 
che possono costituire ostacolo perchè rite
nute poco rassicuranti agli occhi di quei cit
tadini che con il loro voto vogliono soprat
tutto esprimere un'opinione e non — come si 
dice — un voto dì appartenenza. 

' Credo che. a Ila fine, occorra procedere con 
speditezza e con attenzione e non farci sfug
gire questo -magico momento- che il Partito 
pare attraversare. 

MARIO CARZANA 
(Alessandria) 

Gli ottantenni 
a metà strada 
Caro direttore. 

sabato 24 marzo, con altri compagni vicini 
agli 80 anni ho voluto partecipare alla gran
de manifestazione. Avevamo sopravvalutato 
le nostre forze e. siccome il nostro pullman 
era stato posteggiato a 2 km dalla stazione 
Tihurtina. da dove partiva il corteo per rag
giungere piazza S. Giovanni, a metà strada 
ci siamo dovuti fermare perché non ee^ la 
facevamo più. Per aspettare la fine del comi
zio e il ritorno dei nostri compagni di viaggio 
più giovani, abbiamo deciso di rendere o-
ntaggio al Verano alle tombe dei nostri com
pagni dirigenti. 

UGO CELLINI 
(Firenze) 

Encefalite da vaccinazione? 
Cara Unità. 

sabato 24 alte ore 18 Radiosterco 2 ha 
trasmesso il seguente notiziario. Prima noti
zia dedicata all'ora legale: seconda alta 
morte dell'attrice Brignone: terza a 80 bale
ne morte in Nuova Zelanda: quarta ad un 
vecchietti» sardo che ha chiesto la pensione al 
governo USA. Fine del notiziario. 

Suppongo che il redattore, di cui mi è 
sfuggito il nome, trasmettesse, per di più. 
proprio da Roma. La vaccinazione antivaio
losa. del tipo suggerito in TV dallo speciali
sta improvvisato Craxi ha provocalo l'enne
simo caso di encefalite letargica? 

MICHELE LUPERTO 
(Bologna) 

Cento chili, diecimila passi... 
ed era veramente primavera 
Cara Unità. 

ho partecipato alla grandissima manife
stazione di Roma del 24 marzo. Ti ringrazio 
per l'edizione straordinaria e mi complimen
to per il titolo che recavi in prima pagina: 
-ECCOCI-. 

Sono quasi trent'anni che lotto come so e 
come posso per il socialismo. Dietro di noi 
c'era un camion dei compagni della CGIL di 
San Severo (Foggia) e da ti ad un certo mo
mento ho uditole note «/e/rintcrnazionaìc 
che si levavano in alto solenni e mi si è stretto 
il cuore e mi sono commosso come un fesso; 
ma forse no. forse non è sciocco commuover
si. Su di noi volteggiava un elicottero, credo 
dei Carabinieri, e il cielo era azzurro come 
sa essere solo il ciclo; e il sole rosso come i 
nostri cuori, che a volte devono farsi di pie
tra. ma non sono di pietra, sono cuori di 
uomini che vogliono vivere nel vero e nel giu
sto 

Ho visto sventolare migliaia di bandiere 
rosse, ho visto con i miei occhi che cosa è la 
CGIL, ho capito ancor meglio la grandezza 
della Sinistra alla quale non rinuncerò mai. 
ho visto la grande/orza democratica e popo
lare del nostro Partito, gli occhi puliti e sor
ridenti di migliaia di compagne e di compa
gni. Avevo bisogno di rivedere tutto ciò per 
ricaricare le pile, anche se mi facevano un 
po' male le gambe per i diecimila passi fatti; 
ma che importava? Ormai andavo avanti con 
una forza nuova che avevo dentro: era come 
ritornare giovani a venti anni e ne ho 49 e 
peso 100 chili Dal camion ora veniva un'al
tra canzone. Soffia il vento ed era veramente 
primavera, la primavera del marzo 1984... 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Altre lettere sulla manifestazione del 24 marro ci 
sono state scrìtte dai lettori: Michele FISCHETTI di 
Gatinana (Pistoia). Otello MAGNI di Firenze. Ne
vio FRONTINI di Falconara. Piero CORSA LI NI di 
Orte (Viterbo). Oberdan MATTIOLI di Caitervetro 
(Modena). Silvio FONTANELLA di Genova, Gian
ni TOMEO di Vitkuso (Fresinone), Ambrogio CA

SIRAGHI e Dino SALA del CdF della Molteni di 
Arcore (Milano), Libero FALORNI di Caslelfuven-
tino (« / commenti astiosi e le calunnie che hanno 
preceduto la manifestazione del 24 marzo sono patri
monio degli autori e li concediamo a loro come botti
no di guerra •). Valente TOGNAR1N1 di Piombino 
(« Facciamo lutti una riflessione su quanto sta a\%e-
nendo in questo inizio di primavera che. anche *c a 
tratti piovosa, a me sembra calda e luminosa •), An
tonio LIVORNO della Lega Pensionati di Ciniiello 
Balsamo (• Nelle strade di Roma e a piazza San 
Giovanni non c'era neppure l'ombra di un cartello o 
di un partecipante del cosiddetto partito dei pcr.sio-
nati, che pure airebbe dovuto difenderci dal taglio 
della scala mobile sulle pensioni <•), Sergio SAVL di 
Ronco Biellesc-Vercelli (« Vorrei solo riiolgere due 
parole al tanto democratico Montanelli, che la sera 
del 2J marzo da una televisione privata, con toni 
minacciosi e occhi spiritali ci ha definiti "guappi di 
cartone". È sempre della stessa idea?-), ManoGIA-
NOTTI di Macerata Feltria (• Son sono iscritto al 
PCI e il 24 mar/o sono stato a Roma per protestare 
contro il decreto dittatoriale: io. mia moglie e due 
figli. I soldi per pagarci il vijggio non li abbiamo 
chiesti a nessuno -), Diego LAZZARI di Vicenza (« 
Agli amici della CISL vorrei dire- uscite dalla stanza 
dei bottoni in cui vi siete rinchiusi da troppo tempo e 
\enite nelle fabbriche, negli uffici, nelle piazze insie
me alla gente e per la gente, che ha bisogno di demo
crazia e di essere coinvolta con i fatti •) 

Orgogliosi di voi... 
Cara Unità. 

vorrei che tu pubblicassi questa -lettera 
aperta* al Gruppo parlamentare comunista 
del Senato: 

-Caro compagno Chiaromonte. nella tua 
veste di capogruppo dei senatori comunisti. 
ti preghiamo di trasmettere a tutti i compa
gni senatori l'ammirazione, la gratitudine e 
la stima più profonda da parte di lutti i 
compagni della cellula e dei lavoratori sim
patizzanti della rimessa ATAC Portonaccio 
di Roma. 

-La battaglia da voi condotta al Senato 
contro il decreto che taglia la scala mobile, è 
stata di un'intensità, di una capacità e intel
ligenza da renderci orgogliosi di essere rap
presentai i da per zone, da compagni come 
voi 

-Con la vostra tenacia avete onorato il 
Partito comunista italiano. 

-Con il vostro impegno civile e democrati
co. avete onorato l'incarico parlamentare che 
i cittadini, i lavoratori e i compagni vi hanno 
conferito con il suffragio elettorale. 

-In quella lunga e impegnativa battaglia 
un compagno, un militante comunista, il se
natore Dario Valori, in non buone condizioni 
fisiche e stressato dalla fatica, ha perduto la 
vita. Esprimiamo, a nome di tutti i compagni 
della cellula, il dolore e il più profondo cor
doglio per la sua scomparsa. 

•La vostra condotta, il vostro impegno, ha 
consentito a noi militanti di base di condurre 
la battaglia contro il decreto con grande fi
ducia e forza fra i lavoratori, fra la gente. 

-Siamo anche convinti che il vostro esem
pio sarà di grande aiuto ai compagni deputa
ti che affrontano la stessa battaglia alla Ca
mera-. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni cellula ATAC Portonaccio (Roma) 

E il governo autorizza? 
Caro direttore. 

sono un operaio immigrato sardo e da ol
tre 15 anni, nei limiti dette mie possibilità 
economiche, desidero nel periodo estivo ri
tornare con la famiglia alla mia terra natia. 
per poter riabbracciare familiari ed amici. 

Oltre al già oneroso costo che ogni volta 
dobbiamo affrontare per il viaggio (siamo 
quattro persone), quest'anno ho trovato una 
spiacevole sorpresa. Si tratta di questo: per 
il periodo fino al 24 luglio, partendo da Ge
nova per Porto Torres, la tariffa è di lire 
48.000 a persona: mentre per il periodo im
mediatamente successivo, cioè dal 26 luglio 
al 7 agosto (IO giorni) la tariffa viene au
mentata a L. 68.000 a persona (più 41.7%). 
Il medesimo ingiustificato aumento viene 
applicato per il ritorno Porto Torres-Genova 
dal 18 agosto al I settembre. Questo metodo 
tariffario viene applicato dalla Compagnia 
Grandi Traghetti S.p.A. di Navigazione con 
sede in Genova. 

Già tendono a carpirci soldi grazie al de
creto governativo (mentre lo stesso parla di... 
contenimenti delle tariffe per i trasporti). È 
in questo modo che si vuole alleviare la già 
disagiala vita degli emigranti? 

ANDREA CAMPUS 
(Milano) 

Il vezzo dello sproloquio 
Cara Unità, 
senti come sì esprime il nostro presidente 

del Consiglio: «(il governo)... nrn trascurerà 
di ricercare scrupolosamente e di realizzare 
concretamente più vasti e completi accordi 
ove ne emergessero, fuori del quadro di pole
miche pregiudiziali e paralizzanti, le concrete 
e positive possibilità». 

Il comune cittadino axrebbe detto: «farà il 
possibile per trovare accordi-. 

E — aggiungo io — facendo scelte eque. 
Il vezzo dello sproloquio, però, in Italia 

non è solo del presidente del Consiglio. 
ANTONIO MOLINO 

(Vallo della Lucania - Salerno) 

Concordiamo con Torre 
Caro direttore. 

in merito alla lettera del lettore Pierluigi 
Torre, il quale ha appreso -con rabbia e avvi
limento- che qualche parlamentare comuni
sta avrebbe firmato la proposta di legge Ro
tini per la depenalizzazione dei cosiddetti 
-reali vena tori-, dobbiamo precisare che e-
veniuati adesioni sono state di carattere per
sonale e che il gruppo di lavoro della Dire
zione del PCI per questo settore è contrario 
allo spirito e alla lettera di tate proposta di 
legge. 

Concordiamo, pertanto, con le osservazio
ni del lettore. 

scn. NEDO CANETTI 
(responsabile groppo lavoro sport Direzione PCI) 

A titolo personale 
Caro direttore. 

con riferimento alle audizioni presso la 
commissione Bilancio della Camera dei de
putati sul decreto legge'riguardante la scala 
mobile (audizioni delle quali /"Unità ha dato 
notizia i! 31 marzo), desidero precisare che 
sono staio convocato a titolo personale e che 
solo a tale titolo sono intervenuto. 

MARIO MONTI 
(Università Bocconi - Milano) 

Nell'occasione YUnità si scusa per avere illustrato 
in alcune edizioni l'articolo con l'immagine di un 
altro personaggio ai posto di quella del prof. Mario 
Monti. 

r. 
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